
 
 
 
 

 
Cari amici, 

in questo nostro 

tempo, da quando 

abbiamo papa 

Francesco come 

vescovo di Roma, è 

andata crescendo la 

richiesta di cose che 

deve dire e deve 

fare, concentrando 

sulla sua persona 

ogni tipo di 

responsabilità. In 

questo numero pubblichiamo due documenti e ne indichiamo un terzo sul 

nostro sito, in cui sono coinvolti i vescovi: 

- Documento dei vescovi africani ed europei a proposito di accordi UA ed UE; 

- Appello firmato da 110 vescovi sul lavoro e sul mondo; 

- Lettera di 152 vescovi brasiliani al popolo di Dio sulla gravissima situazione 

in particolare dei poveri nel loro paese (sul nostro sito). 
 

Ci pare che papa Francesco stia suscitando le responsabilità dei vescovi del 

mondo intero e dei laici tutti. E’ a proposito delle nostre responsabilità, come 

laici, che vi invitiamo ad un incontro sabato 17 ottobre sul tema     

POVERTA’  E  FRATERNITA’ a Roma, nel quartiere di Torre Angela 

(v. indicazioni nell’ultima pagina). 

Ci aiuteremo con parole che provengano dalla vita: è il tempo in cui è 

importante far emergere ciò che di più prezioso stiamo vivendo e per cui ci 

stiamo impegnando insieme agli ultimi, ma è anche il tempo in cui è 

necessario affrontare i nodi che causano un moltiplicarsi di disagio e di 

miseria. 

 Il nostro incontrarci vuole essere un’apertura ad una speranza capace di leggere ciò che di 

positivo già c’è nelle persone e nella società umana. Tenteremo di mettere a fuoco i capisaldi 

da cui ripartire. E’ fondamentale contribuire tutti alla ricerca comune, senza ingenuità, ma 

dobbiamo sempre più imparare ad interpretare il mondo dal basso, sapendo condividere le 

vite, quindi ascoltando e approfondendo le parole di coloro che nessuno ascolta: badanti, 

braccianti, malati mentali… e che vivono senza alcun ritorno il loro impegno umano e sociale. 

Tutto questo in un giorno solo? L’incontro vuole essere l’opportunità per riavviare una 

nuova fraternità, in una povertà condivisa. 

 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi 
edificherai la casa 
dove dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino 
ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le 
mie peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse 
detto a qualcuno dei 
Giudici di Israele, 
cui avevo ordinato 
di pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi 
avete edificato una 
casa di cedro?“ 

1 Cron. 17, 4-6 
E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore 
Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
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Sommario della  55a lettera:  

1. Lettera di Frei Betto agli amici e alle amiche all’estero 

2. “In un nuovo Libano in gestazione” di piccolo fratello Bertrand 

3. Un partenariato tra Europa ed Africa 

4. Tutela il lavoro e il mondo. 

 

1. Lettera di Frei Betto agli amici e alle amiche all’estero (luglio 2020) 

“In Brasile si sta compiendo un genocidio”.  Inizia così  la lettera, che pubblichiamo sotto, 

scritta dal frate domenicano Frei Betto, noto scrittore e teologo della  liberazione,  che definisce 

un genocidio la morte di migliaia e migliaia di persone, sia per incuria, che per azione e/o 

omissione deliberata del governo Bolsonaro. Frei Betto è anche consulente della FAO ed è 

molto impegnato nei movimenti sociali. La sua vita è un’ attività di lotta intrapresa da anni a 

favore degli ultimi. 

LETTERA AGLI AMICI E ALLE AMICHE ALL’ESTERO 

In Brasile è in atto un genocidio! Nel momento in cui scrivo, 16/07, il Covid-19, apparso qui 

nel febbraio scorso, ha già ucciso 76 mila persone. I contagi sono quasi due milioni. Domenica 

prossima, 19/07 arriveremo a 80 mila vittime fatali. E probabile che ora mentre leggi questo 

appello drammatico, siano già 100 mila. 

Quando ricordo che nei vent’anni di guerra del Vietnam, sono state sacrificate 58 mila vite di 

soldati americani, si fa chiara la gravità di quello che avviene nel mio paese. Questo orrore 

causa indignazione e turbamento. E tutti sappiamo che le misure di precauzione e restrizione 

adottate in tanti altri paesi, avrebbero potuto evitare una mortalità così grande. 

Questo genocidio non risulta dall’indifferenza del governo Bolsonaro. È intenzionale. 

Bolsonaro si compiace della morte altrui. Nel 1999, in qualità di deputato federale, durante 

un’intervista televisiva dichiarò: “attraverso le elezioni, in questo paese, non si cambierà mai 

niente, niente, assolutamente niente! Potrà cambiare qualcosa soltanto, purtroppo, se un 

giorno cominceremo una guerra civile,  per completare il lavoro che il regime militare non ha 

fatto: uccidere per lo meno 30 mila persone”. 

Durante la votazione per impeachment della presidente Dilma Rousseff, dedicò il suo voto 

alle memoria del più noto torturatore dell’Esercito, il colonnello Brilhante Ustra. 

È talmente attratto dalla morte, che una delle sue principali politiche di governo è la 

liberazione del commercio di armi e munizioni. Quando, davanti al palazzo presidenziale, gli 

venne chiesto come si sentisse in relazione alle vittime della pandemia, rispose: “In questi dati 

io non ci credo” (27/03, 92 morti); “Tutti noi un giorno dobbiamo morire” (29/03, 136 morti); 

“E allora? cosa vuoi che faccia?” (28/04, 5017 morti). 

Perché questa politica necrofila? Fin dall’inizio dichiarava che l’importante non era salvare 

vite umane, ma l’economia. Da ciò deriva il suo rifiuto di decretare il lockdown, osservare le 

indicazioni della OMS e importare respiratori e dispositivi di protezione individuale. É stato 
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necessario che la Corte Suprema delegasse questa responsabilità ai governatori di ogni singolo 

stato e ai sindaci di ogni città. 

Bolsonaro non ha  rispettato neppure l’autorità dei suoi stessi ministri della salute. Dal 

febbraio scorso il Brasile di ministri ne ha avuti due, entrambi licenziati per rifiutarsi di 

adottare lo stesso atteggiamento del presidente. Ora a dirigere il ministero è il generale 

Pazuello, totalmente ignorante in questioni sanitarie; ha cercato di occultare i dati sulla 

evoluzione dei numeri delle vittime del coronavirus; si è circondato di 38 militari primi di ogni 

qualifica, assegnando loro importanti funzioni ministeriali; ha eliminato le conferenza stampa 

giornaliera attraverso la quala la popolazione avrebbe potuto ricevere importanti informazioni 

e consigli. 

Sarebbe troppo lungo elencare in questa sede quante misure di elargizione di fondi per 

l’aiuto alle vittime e alle famiglie di bassa rendita (più di 100 mila brasiliani) sono state negate. 

Le ragioni delle intenzioni criminali del governo Bolsonaro sono evidenti. Lasciare morire gli 

anziani per risparmiare sui fondi della Previdenza Sociale. Lasciare morire i portatori di 

malattie pregresse, per risparmiare i fondi del SUS, il sistema nazionale di salute. Lasciare 

morire i poveri, per risparmiare i fondi del “Bolsa Família” e degli altri programmi sociali 

destinati a 52,5 milioni di brasiliani che vivono sotto la soglia della povertà, e ai 13,5 milioni 

che si trovano in situazione di miseria estrema (sono dati del governo federale). 

E ancora insoddisfatto di queste misure mortali, nel progetto di legge sanzionato il 3/07, il 

presidente ha vietato l’articolo che obbligava l’uso di mascherine negli stabilimenti 

commerciali, nei templi religiosi e nelle scuole. Ha vietato altresì l’imposizione di sanzioni e 

multe a chi non rispetti le regole; ha vietato l’obbligo del governo di distribuire mascherine 

alla popolazione più povera e vulnerabile, principale vittima del Covid-19, e ai carcerati (750 

mila). Questo tipo di veto non annulla però le leggi locali che prevedono l’obbligatorietà 

dell’uso della mascherina. 

Il giorno 8/07, Bolsonaro ha abrogato alcuni articoli di legge, già approvati al Senato, che 

obbligavano il governo a fornire acqua potabile, materiale di igiene e pulizia, installazione di 

internet e la distribuzione di ceste alimentari, sementi e utensili per la coltivazione della terra 

ai villaggi indigeni. Il veto presidenziale si è esteso anche ai fondi di emergenza destinati alla 

salute di quelle popolazioni, e parimenti alla facilitazione dell’accesso all’ausilio di emergenza 

di 600 reais (circa 100 euro) per tre mesi. 

Ha vietato inoltre l’obbligo del governo di garantire assistenza ospedaliera, l’uso dei 

macchinari di respirazione e di ossigenazione sanguigna ai popoli indigeni e agli abitanti delle 

comunità afro-brasiliane “Quilombos”. 

Gli indigeni e gli abitanti dei “Quilombos” sono stati decimati dalla crescente devastazione 

socio-ambientale, soprattutto in Amazzonia. 

Per favore, divulgate al massimo questo crimine contro l’umanità. È necessario che le 

denunce di quello che accade in Brasile arrivino ai mass-media dei vostri paesi, ai social, al 

Consiglio dei Diritti Umani dell’Onu, al Tribunale Internazionale dell’ Aia, così come alle 

banche e alle imprese che raggruppano gli investitori, tanto desiderati dal governo Bolsonaro. 
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Molto prima che The Economist lo facesse, nelle mie reti digitali chiamo il presidente con il 

soprannome di BolsoNero ( In portoghese “Nero” è il nome dell’imperatore Nerone, ndt ) che 

mentre Roma brucia suona la lira e fa pubblicità alla Clorochina, una medicina senza alcuna 

prova scientifica di efficacia contro il nuovo coronavirus.(1) Ma i suoi fabbricanti sono alleati 

politici del presidente… 

Ringrazio il vostro solidale interesse nel divulgare questa lettera. Solamente la pressione 

proveniente dall’estero sarà capace di fermare il genocidio che martirizza il nostro “querido e 

maravilhoso” Brasil. 

Fraternalmente, 

Frei Betto 

 

2.  “In un nuovo Libano in gestazione” di piccolo fratello Bertrand 

(dal bollettino dei Piccoli Fratelli di Gesù, primo semestre 2020) 

Da Beirut, Bertrand ci racconta gli eventi che hanno segnato la vita del Libano negli ultimi 

mesi. Il futuro rimane incerto, ma molti sperano che sia la nascita, seppur dolorosa, di un 

Paese rinnovato. 

Tornando in Libano, nella notte tra il 17 e il 18 ottobre, verso mezzanotte e un quarto, dopo la 

nostra Assemblea di Zona in Egitto, ho trovato strade bloccate da pneumatici in fiamme e 

blocchi stradali di giovani e meno giovani che protestavano contro una proposta di tassa sulle 

comunicazioni gratuite dell’applicazione WhatsApp. Con un taxi, ho impiegato più di un’ora 

per arrivare alla fraternità, quando normalmente, di notte, ci vuole meno di mezz’ora. 

Oggi, 30 dicembre 2019, ho letto un articolo di una giornalista del quotidiano «L’Orient-Le 

Jour» che riassume bene la nostra situazione attuale. Vi si legge:  

«Fra meno di quarantotto ore, il Libano metterà una pietra su uno degli anni più difficili della 

sua storia contemporanea ed entrerà, pieno di incertezze, nell’ultimo anno del decennio. In fin 

dei conti, il 2019 è stato un anno di crolli e nello stesso tempo un anno di fondazione. Di crolli, 

al plurale, perché si tratta non solo di economia e di finanze, ma di un intero sistema politico 

che, invece di adoperarsi per costruire uno Stato da quando è finita la guerra civile, è servito a 

perpetuare una leadership che trae forza e potere dalla debolezza stessa di questo Stato.  

E se parliamo di anno di fondazione, è perché il 2019 segna l’inizio della rinascita di uno 

Stato “vampiro” e di un popolo esangue. Trascendendo le differenze e le scissioni comunitarie 

e di parte, i Libanesi di tutte le categorie e regioni si sono finalmente sollevati, all’unisono, 

contro l’intera classe politica, chiedendo la sua caduta, certo, ma soprattutto chiedendole di 

rendere conto delle attività che hanno portato il Paese sull’orlo del fallimento, con un colossale 

debito pubblico associato a un’infrastruttura fallimentare, a un’amministrazione corrosa dalla 

corruzione, a una classe politica benestante e una popolazione che sprofonda ogni giorno di 

più nella povertà e nella precarietà. 
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L’esplosione di rabbia del 17 ottobre, quando i Libanesi sono scesi in piazza per protestare 

contro una proposta di tassa ingiusta e assurda sulle comunicazioni gratuite dell’applicazione 

WhatsApp, era senza dubbio il naturale risultato di un’esasperazione che si era andata 

accumulando negli anni. La tassa in questione è stata solo la goccia che ha fatto traboccare il 

vaso. Quel giorno, migliaia di libanesi hanno detto in faccia a coloro che da trent’anni si sono 

spartito il potere: “Quando è troppo è troppo; adesso basta...”.» 

A mio parere, se una tale rivolta ha potuto levarsi pacificamente e se tante catene di 

solidarietà interconfessionali sono 

riuscite a emergere in tutte le regioni libanesi, significa che il lavoro assiduo e coraggioso , 

durante gli ultimi venti o trent’anni, delle numerose associazioni o iniziative private della 

società civile, per superare le carenze dello Stato e per infondere nuovi valori (diritti umani, 

rispetto e dignità di ogni persona, programmi di educazione, testimonianze di riconciliazione 

tra persone o comunità opposte durante gli anni della guerra civile libanese, progetti concreti 

di collaborazione per costruire una società più umana, fraterna e giusta... ) ha finalmente 

portato dei frutti. 

Inoltre, il Libano, nonostante tutte le sue attuali debolezze, ha una lunga tradizione di vita e 

di dialogo tra le diverse confessioni e comunità, perché spesso, in passato, è stato il rifugio 

delle minoranze religiose perseguitate. È un piccolo paese in cui nessuna comunità ha la 

maggioranza ed è un paese che ha una tra- 

dizione democratica. In questo senso, le parole di Papa Giovanni Paolo II, durante la sua 

visita nel 1997, sono molto attuali: «Il Libano è più di un paese, è un messaggio». 

Riusciremo a far nascere il nuovo Libano che tanto desideriamo, in questo contesto 

mediorientale così complicato e così conflittuale? Coloro che sono al potere non rinunceranno 

facilmente alla loro leadership e ai loro privilegi. Attualmente, le grandi potenze coinvolte 

nella regione mediorientale perseguono principalmente i propri interessi e spesso non tengono 

conto del bene di ciascun Paese. In Libano, la situazione finanziaria ed economica attuale, 

sull’orlo del collasso, farà fallire la «rivoluzione» e metterà gli uni contro gli altri? 

Sono tante le domande che si pone la gente, ma si dice anche che si è arrivati ad un punto di 

svolta e che il nuovo Libano è in gestazione, anche se la sua nascita sarà dolorosa. 

 

3. Un partenariato tra Europa e Africa   

Per l’autunno di quest’anno è previsto il 6° vertice tra l’Unione Europea (UE) e l’Unione 

Africana (UA). In vista di tale appuntamento, gli episcopati di Africa e Europa hanno 

pubblicato un documento congiunto. Eccone alcuni passaggi.  
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Riflessioni e raccomandazioni 

Un partenariato  per un’ecologia integrale  

[…]I sistemi economici di molti stati africani sono tuttora sottoposti alle pratiche predatorie 

messe in atto da attori politici ed economici stranieri, che prendono il controllo della ricchezza 

naturale dell’Africa e dei profitti che ne provengono, senza apportare alcun beneficio alle 

economie e alle comunità locali. 

 L’appropriazione di terreni e lo sfruttamento delle risorse naturali non soltanto escludono le 

comunità locali da una condivisione equa del profitto, ma spesso portano anche a gravi 

violazioni dei diritti umani e lasciano dietro di sé danni ambientali irreparabili. Purtroppo 

assistiamo anche a casi in cui le compagnie europee diventano complici di questi abusi 

perpetrati dai loro subappaltatori, o vi rimangono indifferenti. A questo proposito, ripetiamo 

il nostro invito ai rappresentanti europei e internazionali ad adottare una legislazione 

adeguatamente vincolante in ambito economico, al fine di assicurare conformità alle loro 

azioni per la durata dell’intera catena di rifornimento rispetto ai diritti umani e lavorativi 

riconosciuti a livello internazionale e agli standard sociali e ambientali, e a fornire alle vittime 

di gravi abusi un accesso equo a rimedi efficaci. 

 In vista della riduzione della dipendenza dall’esterno, si dovrebbe incoraggiare una 

transizione dalla logica di sfruttamento a una dinamica economica virtuosa incentrata sulla 

produzione locale e che assicuri una distribuzione equa delle risorse e dei profitti. Ciò richiede 

anche sforzi coordinati in Europa e Africa, che supportino la mobilitazione delle risorse 

interne – come la promozione di politiche fiscali trasparenti ed efficaci – e la lotta ai flussi 

finanziari illeciti e alla corruzione, in vista della creazione di un ambiente economico equo.  

Nell’ambito della «connessione tra aspetti ambientali e sociali», l’idea di ecologia integrale 

implica anche l’accesso senza restrizioni per tutti all’energia sostenibile. La volatilità dei prezzi 

e l’accesso non equo alle fonti di energia possono avere gravi ripercussioni sullo sviluppo 

umano e sulla pace. Il rinnovato accordo tra Europa e Africa, pertanto, dovrebbe includere 

disposizioni affidabili per quanto riguarda non soltanto il rinforzo dell’efficienza energetica e 

la riduzione delle emissioni di gas serra, ma anche la gestione equa e sostenibile delle risorse 

energetiche, per mezzo dell’accesso completo all’energia tanto nelle aree urbane quanto in 

quelle rurali. 

 Le iniziative proposte dall’Unione Europea a proposito della protezione della biodiversità, 

che prevedono il miglioramento della gestione degli oceani e investimenti nel settore delle 

moderne tecnologie verdi, sono certo benvenute, ma saranno necessari sforzi ulteriori nel 

miglioramento della resilienza, dell’adattamento e della mitigazione del clima rafforzando le 

capacità e la formazione. Soprattutto incoraggiamo l’adozione di strategie che innalzino il 

livello di pubblica consapevolezza e promuovano un cambiamento nei modelli di consumo, 

che dipendono ancora in larga parte da pratiche di sfruttamento. 
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Un partenariato  per la sicurezza umana e la pace 

L’Africa ancora sanguina in molti dei suoi territori, e molte persone soffrono per conflitti 

senza fine, terrorismo e altre forme di violenza. […] 

Papa Francesco ci ricorda che «è un’assurda contraddizione parlare di pace, negoziare la 

pace, e allo stesso tempo promuovere o permettere il commercio delle armi». 

[…] Invitiamo l’Europa e i suoi stati membri a non foraggiare più i conflitti nel continente 

africano attraverso le loro esportazioni di armi – spesso incoerenti, non trasparenti e non 

giustificabili– e ad adottare misure efficaci contro i commerci illeciti di armi. […] Sollecitiamo 

un progressivo disarmo, per mezzo dell’introduzione di adeguate restrizioni e di controlli 

efficaci sull’acquisto, l’importazione e il possesso di armi leggere e pesanti in tutto il 

continente africano. […] 

Nel seguire un approccio dal basso ci si dovrebbe impegnare per rafforzare la resilienza di 

società e istituzioni democratiche, includendo misure che combattano le minacce informatiche, 

la disinformazione e la dipendenza dall’esterno. […] 

Questa cooperazione potrebbe essere estesa al tracciamento delle ricchezze illecite. […] 

Un partenariato per i migranti 

[…] I migranti e i richiedenti asilo diventano spesso vittime del redditizio ma criminale 

traffico di esseri umani, sia negli stati di transito sia in quelli di arrivo. […] 

Un partenariato  con le Chiese e le organizzazioni religiose 

[…] In preparazione ai futuri Vertici UA-UE si potrebbero organizzare incontri periodici tra 

le autorità politiche e religiose di entrambi i continenti, al fine di massimizzare il potenziale 

della loro cooperazione a favore di un accordo tra Africa ed Europa che sia incentrato sulla 

persona, giusto e responsabile. […] 

Allegato Raccomandazioni politiche 

Un partenariato  per lo sviluppo umano integrale 

[…] Dare la priorità alle iniziative comuni che permettano a tutte le persone di avere libero 

accesso a servizi sociali di base, assistenza sanitaria adeguata, educazione, nutrizione, acqua 

pulita e alloggio decoroso. […] 

Un partenariato  per un’ecologia integrale 

[…] Incoraggiare la transizione da una logica di sfruttamento a una dinamica economica 

virtuosa dedicata alla produzione locale e all’istituzione di una distribuzione equa delle risorse 

e dei profitti, al fine di ridurre la dipendenza dall’esterno. […] 

Adottare una legislazione vincolante per le imprese a livello europeo e internazionale, al fine 

di assicurare nelle loro azioni, in tutta la catena di rifornimento, il rispetto dei diritti umani e 

lavorativi e degli standard sociali e ambientali, e fornire alle vittime di gravi abusi l’accesso a 

compensazioni efficaci. […] 
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Un partenariato  per la sicurezza umana e la pace 

[…] Smettere di ravvivare i conflitti nel continente africano attraverso esportazioni di armi 

europee incoerenti, non trasparenti e irresponsabili, e adottare misure efficaci contro il 

commercio illecito di armi. […] 

Lavorare per un progressivo disarmo attraverso l’introduzione di adeguate restrizioni e di 

controlli efficaci sull’acquisto, l’importazione e il possesso di armi leggere e pesanti in tutto il 

continente africano. […] 

Al fine di curare le memorie del passato e di affrontare le ingiustizie del presente, porre 

rinnovata attenzione ai processi di costruzione della fiducia e di riconciliazione tra i due 

continenti, tra le nazioni così come tra le comunità; supportare l’istituzione di piattaforme e 

programmi volti a facilitare un dialogo inclusivo che interessi attori locali e regionali, tra cui 

gli esponenti politici, la società civile, le Chiese e le comunità etniche e religiose. 

Contribuire alla promozione di un ambiente democratico liberante e di uno spazio civico 

partecipativo, e al contempo dare voce ai cittadini con meno opportunità. […] 

Assicurare il diritto fondamentale alla libertà religiosa attraverso la protezione e la 

promozione dei diritti di tutte le componenti etniche e religiose presenti in entrambi i 

continenti – tanto delle maggioranze quanto delle minoranze – sulla base del concetto di 

cittadinanza comune, equa e piena. […] 

Un partenariato per i migranti 

[…] Affrontare le cause ataviche dei flussi migratori forzati – molti dei quali avvengono in 

condizioni di estrema vulnerabilità – con coraggio e realismo, in particolare da parte delle 

autorità pubbliche coinvolte, la cui preoccupazione principale dovrebbe essere il benessere 

della propria gente, individui e famiglie, al fine di rendere reale il loro inalienabile diritto a 

restare nei loro paesi d’origine e vivere in modo sicuro e dignitoso. 

Accogliere con generosità i migranti e le loro famiglie, proteggerne i diritti e la dignità, 

promuoverne l’integrazione nelle società d’arrivo: tutto questo contribuirà al completo 

sviluppo umano tanto dei migranti quanto delle comunità che li accolgono. […] 

Un partenariato  con le Chiese e le organizzazioni religiose 

[…] Promuovere la conoscenza religiosa e culturale in vista del rafforzamento della 

conoscenza e della comprensione reciproche. […] 

Adottare politiche che contribuiscano alla formazione di un ambiente favorevole alle 

iniziative e ai dialoghi interreligiosi, nel rispetto dei diversi ethos religiosi. 

Bruxelles/Accra, 10 giugno 2020. 
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4. Tutela il lavoro e il mondo:  Un appello di 110 vescovi per ripartire dopo la 

crisi 

Pubblichiamo l’appello, sostenuto dalla rete internazionale delle organizzazioni di giustizia 

sociale cattoliche – Cooperazione internazionale sviluppo e solidarietà (CIDSE) – nel quale più 

di 110 vescovi di tutto il mondo chiedono agli stati e all’Unione Europea in primis di legiferare 

con urgenza per fermare gli abusi delle imprese multinazionali nel campo dei diritti umani e 

della tutela ambientale. (red.).  

Con lo scoppio del COVID-19, l’umanità si trova ad affrontare una crisi globale senza 

precedenti. Oltre alla minaccia alla salute pubblica, lo sconvolgimento economico e sociale 

minaccia le condizioni di vita e il benessere di milioni di persone nel lungo periodo. 

Particolarmente vulnerabili ai più forti impatti della crisi sono i milioni di lavoratori che si 

trovano più in basso nella filiera (supply chain), tra cui molte donne. 

Ad esempio, alcuni grandi marchi di moda e distributori hanno annullato gli ordini e si sono 

rifiutati di pagare i lavoratori anche per i tessuti già prodotti. Milioni di lavoratori sono stati 

mandati a casa senza retribuzione, previdenza sociale o compensazioni. Questa pandemia ha 

messo a nudo la nostra interdipendenza e ha seminato il caos nelle filiere globali che 

connettono le fabbriche tra loro oltre i confini nazionali, mettendo a nudo il fatto che siamo 

dipendenti da lavoratori vulnerabili che svolgono un lavoro essenziale in tutto il mondo. 

Per affrontare questa crisi, la solidarietà tra i membri della nostra famiglia umana sarà 

fondamentale. La nostra profonda interconnessione richiede che tutti noi diamo prova di 

responsabilità gli uni verso gli altri. Ma troppo spesso prevale l’interesse privato delle 

multinazionali, che non riescono a fare dei passi in avanti in termini di solidarietà. 

Imprese irresponsabili sono state a lungo coinvolte in svariati abusi, evadendo le tasse che 

potrebbero servire a costruire e mantenere servizi pubblici come ospedali o scuole, inquinando 

i nostri terreni, l’acqua e l’aria o rendendosi complici di gravi violazioni dei diritti umani in 

tutto il mondo, come nel caso del lavoro forzato e del lavoro minorile. In aggiunta, nel 

momento in cui le leggi ambientali o sociali mettono a repentaglio i profitti, ci sono prove 

evidenti che le società transnazionali in alcuni casi minacciano gli stati di adire alle vie legali, 

usando l’«Investor-State Dispute Settlement Mechanism» (ISDI, meccanismo di risoluzione 

delle controversie investitore-stato). 

Questo sistema basato sul profitto e sulla cultura dell’usa e getta deve essere messo in 

discussione, ora più che mai. Poiché le conseguenze dannose sui diritti dei lavoratori e 

sull’ambiente causati da livelli di consumo e produzione senza precedenti sono attualmente 

sotto gli occhi di tutti, i governi stanno cercando di reagire a questi vizi del sistema. Allo stesso 

tempo, la consapevolezza pubblica sulla vulnerabilità delle filiere globali sta crescendo e apre 

le porte a una regolamentazione più rigorosa e a filiere più resilienti. 

Come vescovi, sentiamo l’obbligo morale e spirituale di parlare dell’urgenza di dare un 

nuovo ordine alle priorità durante e dopo la crisi. Per contrastare questa preoccupante 

situazione, le Nazioni Unite, l’Unione Europea e gli Stati Uniti hanno l’opportunità unica di 

fare un importante passo in avanti, introducendo una legislazione efficace e solida che 
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stabilisca una due diligence (analisi approfondita) obbligatoria intersettoriale per tutte le 

imprese in materia di diritti umani, ambiente e governance, migliorando l’accesso ai tribunali 

per le persone colpite da violazioni dei diritti umani, al fine di rendere le imprese responsabili 

dei danni che hanno causato. 

Un recente studio pubblicato nel febbraio 2020 dalla stessa Commissione Europea afferma 

inequivocabilmente che le misure volontarie delle imprese stanno fallendo e che c’è urgente 

bisogno di un’azione normativa a livello europeo.2 

Uno studio di monitoraggio commissionato dal governo tedesco conclude che meno del 20% 

delle aziende tedesche conducono delle due diligence sui diritti umani come richiesto a livello 

internazionale da quasi un decennio. Di fatto, le linee guida e gli approcci volontari non 

riescono a prevenire i danni e a proteggere le persone e il pianeta dalla distruzione ambientale 

e dalle violazioni dei diritti umani. 

Nel 2011 il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite (UNHRC) ha approvato 

all’unanimità i Principi guida per le imprese e i diritti umani  

(UNGP), ma per le comunità vittime di violazioni dei loro diritti da parte delle imprese, non 

è cambiato molto. Gli stati hanno implementato i Principi con approcci basati sulla sola buona 

volontà delle aziende, senza alcun tipo di sanzione. 

Così, nel 2014, l’UNHRC ha adottato una risoluzione che istituisce un gruppo di lavoro 

intergovernativo aperto, con il mandato di elaborare uno strumento internazionale 

giuridicamente vincolante in materia di diritti umani per le imprese transnazionali e altre 

imprese commerciali. Ma finora non abbiamo visto un impegno sostanziale e costruttivo da 

parte dell’UE, del Canada, degli Stati Uniti e di altri potenti stati nel processo di negoziazione 

del trattato ONU. 

A livello nazionale, una pietra miliare è stata raggiunta nel 2017 quando la Francia ha aperto 

la strada a una legge rivoluzionaria che richiede alle grandi imprese transnazionali francesi di 

pubblicare un piano di vigilanza per identificare e prevenire gli impatti negativi causati dalle 

loro attività lungo la catena del valore (value chain). 

Questa nuova legge ha fissato uno standard minimo in tutto il mondo, dimostrando che è 

effettivamente possibile rendere le imprese transnazionali responsabili delle loro azioni, anche 

al di fuori dei rispettivi territori nazionali, senza danneggiare l’economia. In Svizzera, 

Germania, Paesi Bassi, Finlandia e Norvegia si stanno prendendo in considerazione 

legislazioni nazionali simili. 

Chiediamo a tutti i governi di mantenere le loro promesse e di rispettare gli obblighi 

derivanti dal diritto internazionale per proteggere i diritti umani dagli abusi operati dalle 

imprese. In questo senso, accogliamo con favore i risultati del sopracitato studio della 

Commissione Europea e l’annuncio da parte del commissario europeo per la giustizia di una 

legislazione obbligatoria e solida. 

La legislazione dovrebbe introdurre una due diligence obbligatoria in materia ambientale e 

di diritti umani, cioè identificare, valutare, fermare, prevenire e mitigare i rischi e le violazioni 
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sull’ambiente e su tutti i diritti umani lungo le filiere economiche, e migliorare 

sostanzialmente le possibilità delle persone colpite di chiedere un risarcimento nei tribunali 

civili nazionali. 

Crediamo che le leggi possano riuscire a portare un cambiamento tangibile per le comunità 

se includono anche un migliore accesso ai ricorsi giudiziari per le vittime, al fine di rispettare il 

dovere di protezione da parte delle imprese, contro fenomeni come l’accaparramento delle 

terre, le violazioni dei diritti umani, l’uccisione dei difensori dei diritti umani, il lavoro forzato 

e infantile, la violenza di genere, il degrado ambientale e la deforestazione. 

Di conseguenza, tutti gli stati dovrebbero anche assicurare la loro partecipazione costruttiva 

e attiva ai negoziati dell’ONU per uno strumento giuridicamente vincolante che regoli, nel 

diritto internazionale in materia di diritti umani, le attività delle società transnazionali e di 

altre imprese commerciali. Tale trattato impedirebbe a qualsiasi paese o impresa di utilizzare 

modelli di produzione basati sullo sfruttamento e sulla distruzione del Creato per migliorare 

la propria posizione competitiva nel mercato mondiale. 

Il sistema in atto danneggia le persone e il pianeta e noi siamo chiamati ad agire meglio. 

Confidiamo nella nostra possibilità d’imparare collettivamente dalle esperienze passate e dalla 

crisi attuale e di proporre una via che dia valore alla giustizia e ai diritti umani, mettendo così 

la vita al di sopra dei profitti. 

La crisi portata dal coronavirus dovrebbe essere considerata come un’opportunità per 

iniziare una giusta transizione e per costruire un nuovo sistema economico che abbia al centro 

le persone e il pianeta. 

Seguono le firme 

 
Per chi volesse scriverci, lasciamo il nostro indirizzo email: gruppolatenda@gmail.com 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro 
indirizzario. Chi si trovi inserito senza desiderarlo ci scusi, 
basta una comunicazione e provvederemo a cancellare 
l’indirizzo.  
Chi invece viene a conoscenza di questa lettera e vuole riceverla 
ce lo faccia sapere.  

Come sempre sono gradite segnalazioni di indirizzi di persone interessate.  
Come sapete non prevediamo un abbonamento per ricevere questa nostra lettera in modo da non limitarne 
la diffusione, le spese di stampa e di spedizione infatti sono  contenute.  
Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
 

 

E’ di nuovo on-line il sito della Tenda. 
lo trovate all’indirizzo www.gruppolatenda.org  Nel sito potete trovare il 

testo dei nostri libri e di tutte le lettere, della prima serie dal 1969 al 1986 e 
della seconda dal 2007 ad oggi 

Nota bene: invece del bollettino di 
conto corrente postale, da gennaio 2020 
la Posta prevede contributi solo 
attraverso il bonifico al seguente Iban: 
IT61 X076 0103 2000 0004 5238 177 
 

mailto:gruppolatenda@gmail.com
http://www.gruppolatenda.org/
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Il Gruppo “La Tenda” è formato da: 

Franco Battista, Chiara Flamini, Lorenzo D’Amico, Luigi Mochi Sismondi             Torre Angela      Roma 
Francesco Cagnetti, Solange Perruccio, Maurizio Firmani                Monteverde        Roma 
Tina Castrogiovanni, Nunzia Dell’Ova, Antonella Soressi                                         Ostia Nuova       Roma 
Micaela Soressi,   Daniele Trecca, Marco Noli                       Ostia Nuova  Roma 
Maria Dominica Giuliani, Caterina Monticone                 Aurelio-Boccea    Roma  
Gianfranco Solinas                           Martina Franca   Taranto 
Anna Maria Polverari,                      Pietralata              Roma 
Massimo Panvini Rosati,        Borgo                    Roma 
 
 
 

SABATO 17 OTTOBRE ore 9:00 
incontro su 

POVERTA’  E  FRATERNITA’ 
presso la Cappella di S. Maria Maddalena agli Arcacci,                     

Via Trinitapoli, 88 (Torre Angela, Roma),  parcheggio interno 
 

PROGRAMMA 
Ore 9:15 Inizio brevi relazioni 
Ore 10:30 Dibattito in assemblea 
Ore 13:00 Pranzo 
Ore 15  Ripresa dei lavori 
Ore 17 Conclusione 
 

Il pranzo sarà offerto dal Gruppo La Tenda 
saranno rispettate le regole anti-covid19 

  

Per avere conferma dell’incontro il giorno prima visitare il sito 
www.gruppolatenda.org 

oppure telefonare a Lorenzo D’Amico 06-2009085 
o a Chiara Flamini 340-3837971 

 
Si arriva alla Cappella S. Maria Maddalena agli Arcacci a Torre Angela :  
 
- in macchina: uscita 17 G.R.A. (seguire 1° deviazione a destra per Torre Angela che 
porta a Via di Torrenova da lì prendere la seconda a destra, Via Bitonto, e poi Via 
Trinitapoli è la 6° traversa a destra, parcheggio interno) 
  
- in autobus: o lo 053 dalla stazione Metro C di Grotta Celoni scendere fermata 
Trinitapoli o lo 056 dalla Stazione della Metro C Torrenova direzione Torre Angela 
scendere fermata Torrenova-Bitonto. 

file:///C:/Users/Luigi/Desktop/Dropbox/La%20Tenda/Nuove%20Lettere%20del%20Gruppo%20La%20Tenda%20copy/www.gruppolatenda.org

